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A proposito del sindacalismo rivoluzionario 

Dietro un certo 
i> i 

libertarismo 
Ascendenze e propaggini di una ideologia che postula il rifiu
to del partito organizzato e della lotta politica democratica 

La questione del rapporto 
sindacalismo rivoluzionario -
fascismo, sollevata da P. C. 
Masini durante il recente 
convegno internazionale di 
Ferrara e da me posta al 
centro delle conclusioni, ha 
suscitato in Repubblica e in 
Paese Sera, ad opera rispet
tivamente di Craveri e di 
Vincenzo Mantovani, riso
nanze assai singolari. L'af
fermazione di Masini, da me 
ripresa e sviluppata, che 
« non si può comprendere l'av
vento al potere del fascismo 
se si prescinde dal sindaca
lismo rivoluzionario ». è sta
ta da Craveri contestata co
me schematica « equazione » 
(!), in contrapposizione alla 
attualità della tematica anar-
cosindacalista in materia di 
società civile e di autogestio
ne economica. 

Essendo convinto dell'estre
ma multiformità e comples
sità del sindacalismo rivolu
zionario italiano (che sono 
tornato a sottolineare ancora 
sull'l/nifà del 7 ' giugno in 
sede di resoconto), ritengo 
clip quel tipo di attualità me
riti ulteriore studio ed ap
profondimento (dico però stu
dio, e non semplicemente 
enunciazione). Ma non capi
sco perchè debba essere giu
dicato scientificamente non 
corretto lo studio di quell'al
tra forma di attualità del-
l'anarcosindacalismo che è 
rappresentata dal rifiuto del
la lotta politica democratica 
e dell'idea stessa di partito 
politico della classe operaia: 
giacché qui sta a mio giu
dizio ' l'irrazionalistica genesi 
lontana di tante adesioni al 
fascismo (si pensi per esem
pio al Nietzsche mal digerito 
di quella gente).. 

Due situazioni 
Forse i miei giovani inter

locutori temono che, posto 
cosi il problema, se ne vo
glia ricavare un sospetto di 
fascistizzabilità da gettare 
settariamente addosso a tutti 
coloro che oggi si definisco
no o si sentono < extraparla
mentari »? Se è cosi, si tran
quillizzino. La - questione è 
molto più complessa. Le due 
situazioni storiche sono, in
fatti (ma per merito preci
puo della lotta politica de
mocratica dei partiti storici 
della classe operaia), molto 
diverse. Benché il disprezzo 
della lotta politica democra
tica e il livore verso le or
ganizzazioni e i partiti della 
sinistra siano appannaggio 
anche del nuovo fascismo di 
oggi, le forme del possibile. 
oggettivo esito antipopolare 
— pericolo, a mio avviso. 
reale, specialmente in perio
di di crisi come l'attuale — 
di un neosindacalismo rivolu
zionario si configurano so
prattutto in termini nuovi e 
specifici (dov'è oggi, a de
stra. un capo carismatico co
me Mussolini che possa affa
scinare e reclutare dei Ros-
soni e dei Bianchi?). E se 
è vero che, come io credo. 
conoscenza e coscienza del 
passato servono a capire me
glio il presente e perciò ad 
orientarcisi più avvedutamen
te. ribadisco che sono da 
auspicare impegni critici co
me quello di Masini. rivolti 
a scandagliare il ricordato 
fenomeno ben al di là del 
fuorviente modulo interpreta
tivo di Renzo De Felice, se
condo il quale in ultima ana
lisi Rossoni e Bianchi e lo 
stesso Mussolini sarebbero 
stati fascisti... involontari. 

E' anzi ora di rimboccarsi 
le maniche, prima che pro
liferino i nipotini di De Fe
lice. Occorre proseguire cri
ticamente il cammino che a 
Ferrara Alceo Riosa ha per
corso solo fino al 1913-1914. 
I vari Panunzio, Bianchi, 
Rossoni. Lanzillo. Marinelli. 
Razza. Meledandri. • Mocchi. 
Ciardi. Dinaie. Cesare Ros
si. A.O. Olivetti. Maraviglia. 
Masotti. Orano (per citare 
solo alruni tra i più noti sin
dacalisti rivoluzionari finiti 
esponenti fascisti) non sono. 
come Corridoni. caduti nella 
prima guerra mondiale! Bi
sogna analizzare tutte quelle 
adesioni al fascismo, e non 
per addossare ai loro prota
gonisti la € responsabilità del
l'infausto ventennio» e «ad
dirittura quella degli attuali 
attentati terroristici» (io non 
ho mai pensato né detto que
ste fesserie, attribuitemi da 
Mantovani!), ma per ben al
tre ragioni: per esempio, per 
capire meglio come e perchè 
il fascismo potè crearsi nel 
1921 una base di massa. 

E anche qui. non mi si 
faccia dire che i fasci an
darono al potere solo grazie 
alla loro base di massa. ET 
arcinoU la vicenda delle al-

< te protezioni e dei copiosi fi-
< nanziamenti borghesi; ma sen

za base di massa protezioni 
' e finanziamenti non sareb

bero bastati a portare Mus-
solini a Roma il 29 ottobre 
1922. Questa questione della 
base di massa del pruno fa
scismo e quella, susseguente. 
del consenso di massa attor
no al regime, è molto im-

portante, e fa assai bene il 
compagno Amendola ad insi
stervi. Essa contribuisce non 
poco a rendere, con buona 
pace di Craveri, la storia del 
movimento operaio italiano e 
del Paese nostro assai di-
\ersa da quella della Spa 
gna. do\e. a differenza clic 
nel primo dopoguerra italia
no. furono determinanti fat
tori come l'intervento stra
niero e quello della Chiesa. 
per non parlare dell'oggetti 
vo peso dei militari in una 
guerra civile come quella del 
1936-1939; o da quella della 
Francia, il cui differentissi-
mo sindacalismo rivoluziona
rio Julliard. a Ferrara, ha 
analizzato da par suo. E se 
oggi le storie dei movimenti 
operai italiano, francese e 
spagnolo cominciano a con
vergere. non è forse ancora 
una volta per merito della 
lotta politica democratica? 

Altre vicende ancora trop
po poco studiate sono quelle 
della maggioranza anarchica 
e neutralista dell'USL che 
con i suoi Borghi, Fabbri e 
Mescili costrinse i sindacali
sti interventisti ad uscire dal
l'organizzazione; mi riferisco 
soprattutto all'USI che dal 17 
aprile 1915 pubblicò « Guer
ra di classe » e che nel di
cembre 1922 partecipò al Con
gresso internazionale di Ber
lino e aderi all'Internaziona
le operaia libertaria. Nel se
gretariato eletto da quel Con
gresso entrò il tedesco Sou-
chy. che al convegno di Fer
rara ha recato il contributo 
della sua nobile testimonian
za di combattente antifasci
sta in Germania fino al mar
zo 1933. poi in Francia e nel
la guerra di Spagna (tra pa
rentesi: Souchy ha detto a 
Ferrara che oggi, nell'Euro
pa occidentale, la causa del
l'emancipazione del proleta
riato può essere condotta al
la vittoria soltanto con la lot
ta politica democratica). 

Il nome di Souchy ci fa en
trare nel ristretto novero dei 
grandi dirigenti libertari anti
fascisti (si pensi al nostro 
Malatesta), cui certo non è 
applicabile l'accusa che Ple-
chanov rivolse ai sindacalisti 
rivoluzionari italiani quando 
individuò in loro estese in
fluenze del pensiero borghese 
e della mentalità piccolo-bor
ghese. Perchè c'è tradizione 
libertaria e tradizione liberta
ria. C'è quella, autentica ed 
operante in condizioni di 
guerra manovrata, di chi 
strenuamente contrappone il 
proprio ascetico utopismo al
lo sbracato pragmatismo fa
scista e nazista, cosi come, 
in condizioni di guerra di po
sizione troviamo, immancabi
le. la tradizione sedicente li
bertaria « da caffè concer
to ». Che è quello di chi. in
capace di un minimo di umil
tà e dedizione, e perciò inca
pace di intendere il profondo 
valore morale e formativo 
della disciplina e dell'unità, 
del dover rispondere a qual
cuno del proprio operato, de
testa il rigore organizzativo. 
rifiuta intimamente ogni com
pito subalterno, aborre la fa
ticosa e spesso ingrata « ri
cognizione del terreno », e 
preferisce impiegare il suo 
tempo in un permanente fra
zionismo di corrente (e di 
potere clientelistico). In simi
li casi la tendenza, più - o 
meno consapevole, è quella 
del rifiuto del partito (Go
betti ha parlato, con intuizio
ne geniale, di sostanziale odio 
per la politica). 

Il problema 
Chi studierà ragioni e modi 

delle adesioni anarcosindaca-
liste al fascismo, dovrà misu
rarsi con tale ordine di pro
blemi. La mia ipotesi di la
voro è che tra i precursori 
di certo deteriore libertari
smo di oggi possano essere 
annoverati anche non pochi 
dirigenti spostati ed itineran
ti del sindacalismo rivoluzio
nario italiano: forse, rispetto 
ad oggi, con un di più di 
visceralismo. dovuto al fatto. 
quasi totalmente estraneo al 
sindacalismo • francese, che 
provenivano tutti. • per pole
mico abbandono o per espul
sione. dal partito socialista e 
dalla sua. per loro Insoppor
tabile. temperie positivistica. 
Il che non significa che sia 
per definizione immune da 
patologiche involuzioni quella 
struttura burocratica, che pu
re del partito costituisce l'os
satura necessaria. Proprio 
Gramsci ha scritto: «La bu
rocrazia è la forza consuetu
dinaria e conservatrice più 
pericolosa: se essa finisce 
col costituire un corpo soli
dale. che sta a sé e sì sente 
indipendente dalla massa, il 
partito finisce col diventare 
anacronistico, e nei momen
ti di crisi acuta viene svuo
tato del suo contenuto soda
le e rimane come campato in 
aria». 

Il rifiuto del partito orga
nizzato (la «bottega» ai 
Mussolini e dei sindacalisti 
rivoluzionari), l'odio per la 
loti<t politica democratica, il 
livore verso le istituzioni rap

presentative. sono stati gra
vidi di funeste conseguenze 
nella storia del movimento 
operaio italiano. Quando, og 
gi. conducono alla tolleranza ' 
verso la violenza, al dispre/ 
zo per una legalità costitu
zionale, all'indulgenza verso 
il teppismo, alla deresponsa
bilizzazione pseudosociologica 
degli individui e dei gruppi, 
all'intellettualistica flatterie 
nei confronti dell'intolleranza 
faziosa e manesca (magari 
esercitata contro i giovani co 
munisti), tali tendenze e sta 
ti d'animo possono rendere 
un prezioso servigio obiettivo 
alla conservazione e alla rea
zione politica. 

Affermare questo in occa
sione e in coda ad un con
vegno sul sindacalismo rivo 
luzionario non significa intro 
durre surrettiziamente la pas 
sione civile di oggi nello stu
dio del passato. Significa non 
credere nella storiografia a-
settica e senza problemi. Si 
gnifica cercare di capire me 
glio una realtà passata e lon 
tana utilizzando l'esperienza 
collettiva ad essa successiva. 
Significa altresì cercare di 
nutrire di intelligenza storica 
l'impegno di oggi per le lot
te di domani. 

Alessandro Roveri 
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Contraddittorie indicazioni sulle scelte scolastiche 

Dove andare 
dopo ('«obbligo»? 
I ragazzi di fronte alla impegnativa definizione degli indirizzi di 
scuola media superiore in un momento in cui le disfunzioni del rap
porto tra meccanismo formativo e meccanismo produttivo sono 
assai. gravi - I dati forniti dalle iscrizioni anticipate a Milano 

Studentesse di liceo: i dati milanesi sembrano indicare 
un calo di iscrizioni al classico e allo scientifico. 

E' predente a noi tutti la 
drammaticità crescente del
la situazione nella scuola, e 
la consapevolezza delle di
sfunzioni che marcano il rap 
porto tra meccanismo forma 
tivo e meccanismo produttivo. 

Quel che ancora non si 
coglie appieno è quanto una 
situazione nella quale non si 
intravvede una soluzione pro
grammata dei problemi, de
termini disorientamento, con
fusione e, in definitiva, incer
tezza nelle scelte personali de 
cisive, soprattutto nel momen
to in cui si tratta di scegliere 
la propria professionalità, at
traverso il proseguimento de
gli studi dopo l'obbligo. 

Cosa fare, come indirizzare 
le iscrizioni delle decine e de 
cine di migliaia di ragazzi (a 
Milano sono quasi cinquanta
mila) che escono dalla scuola 
media e hanno deciso di con
tinuare gli studi? Come ri
spondere alle domande preoc
cupate dei genitori che chiedo
no un orientamento, un consi
glio per districarsi nel compli-

Salvaguardia e riassetto del centro storico di Siena 

Il futuro delle contrade 
Come viene affrontata l'opera di risanamento del patrimonio urbano in connessione con gli obiet
tivi di sviluppo economico e sociale - Un ampio dibattito promosso tra i cittadini dai comunisti 

Veduta aerea del centro storico di Siena. 

SIENA — Quello di Siena, fra 
i centri storici italiani, è cer
tamente tra i meglio conser
vati. Un'antica e diffusa tradi
zione culturale, cui si accom
pagna una vigile sensibilità da 
parte della civica amministra
zione di sinistra, hanno rispar
miato alla città toscana i gua
sti, talvolta irreparabili, che 
altrove si è stati costretti a 
subire: spesso per l'incuria e 
l'abbandono, ancor più spesso 
per le mire speculative di ri
stretti gruppi di potenti. • 

E tuttavia, sia pure in for
me meno traumatiche, sia pu
re in presenza di fenomeni 
meno esasperati, anche a Sie
na il discorso del centro sto
rico si impone ormai decisa
mente all'attenzione collettiva. 
E qui, come altrove, non è un 
discorso - facile. Hanno inci
denza i processi di oggettiva 
degradazione del patrimonio 
edilizio; i mutamenti profon
di intervenuti nella composi
zione sociale dei residenti nel
l'aggregato antico; gli squilibri 
determinatisi tra le zone di 
nuova espansione e il vecchio 
nucleo urbano, e — all'interno 
di quest'ultimo — tra le fasce 
«privilegiate» e quelle meno 
appetibili. 

C'è dunque un grosso inter
rogativo: quale sarà, quale do
vrà essere il futuro del centro 
storico di Siena? Può conside
rarsi sufficiente la risposta of
ferta da un puro regime vin
colistico, di rigida tutela del
l'esistente, che in questi anni 
ha avuto il merito di sbarrare 
il passo ad ogni manovra spe
culativa? O non c'è forse l'esi
genza di predisporre un pro
gramma più complesso e im
pegnativo che punti non solo 
alla salvaguardia urbanistica 
del vecchio nucleo ma anche 
alla sua rivitalizzazione soda
le e al suo riequilibrio eco
nomico, in stretta connessione 
con lo sviluppo di ogni altra 
som della città e dell'intero 
comprensorio? -

E se è quest'Ultima, come 
pare, la risposta più giusta, 
in qua! modo bloccale i pro
cessi negativi — la « terziariz
zazione * anzitutto — che stra
volgono i connotati dell'antico 

nucleo urbano? Quali attività 
produttive potenziare? Come 
ridimensionare la - presenza 
squilibrante di enti e istituti 
(le banche, gli ospedali, l'uni
versità) che oggettivamente 
tendono a rapportare alle pro
prie esigenze i modi d'uso del
la città e gli stessi ritmi della 
sua vita quotidiana? 

La rilevanza di queste e di 
altre domande dimostra come 
avrebbe meritato ben maggio
re attenzione — da parte del 
le forze politiche e dell'intera 
opinione pubblica — il dibat
tito che sui « Problemi del 
centro storico di Siena nel 
rapporto tra città e territo
rio • si e svolto alcuni giorni 
fa nel capoluogo toscano su 
iniziativa del comitato citta
dino del PCI. E comunque. 
il convegno si è qualificato co
me un momento di riflessione 
ricco di spunti e di indicazioni 
utili non soltanto per i prota
gonisti del confronto ma per 
chiunque, a Siena e altrove, 
abbia a cuore le sorti di un 
nucleo storico tra i più ricchi 
e suggestivi d'Italia. 

Ed una prima indicazione, 
che è poi la conferma di una 
convinzione ben radicata, i di
genti comunisti senesi l'hanno 
potuta cogliere subito: quella 
relativa alla necessità di pro
muovere la più ampia parteci
pazione di base, il più vasto 
concorso popolare all'adozio
ne e alla realizzazione delle 
scelte, senza di che ogni pro
gramma di intervento a salva
guardia del centro storico — 
per oculato, moderno e consa
pevole che sia — diverrebbe 
assai più faticoso e forse del 
tutto inattuabile. 
< Appunto muovendo da tale 
consapevolezza, i temi del rias
setto urbano vengono «M*^wi 
in queste settimane nelle se
zioni di partito, nelle Case del 
popolo, durante le feste del-
l'Vnità: un dibattito che certo 
diverrà ptù Intenso, a mano a 
mano che le idee nreudeianno 
forma di intervento, sia pure 
sperimentale. 

E sul terreno concreto già 
d si comincia a muovere: ne 
ha informato Fabrizio Mezze-
dimi, architetto e assessore al
l'Urbanistica di .Siena nella 

sua relazione introduttiva. En
tro l'autunno — egli ha preci
sato — inizierà l'opera di ri
sanamento in un primo com
parto della contrada del a Bru
co ». Contestualmente si van
no realizzando un centinaio 
di nuovi alloggi nella zona 
d'espansione periferica, per si
stemarvi in via provvisoria le 
famiglie abitanti nel quartiere 
da bonificare. Sarà questa una 
esperienza pilota, cui altre do
vrebbero seguire, e tutte con 
il ricorso alla legge speciale 
per Siena del marzo "76. 

Quello del risanamento è so
lo un aspetto, e sia pure im
portante, di un programma 
più vasto e ambizioso. E co
munque esso stesso non è pn 

Roma, a Bologna o a Siena. 
- In questa chiave vanno esa
minati i fenomeni specifici e 
le domande che ne derivano: 
come consolidare, a Siena, 
l'attuale livello demografico 
(63 mila abitanti, di cui 15 
mila all'interno delle mura 
trecentesche)? Come conserva
re all'interno della cinta ur
bana — e pur nella consape
volezza delle mutate esigenze 
— attività economiche non di 
semplice « servizio » ma pro
duttive e trainanti? Come rea
lizzare un rapporto di integra
zione — e non già di sovrap
posizione — tra università e 
centro urbano, allentando la 
pressione sul mercato degli al
loggi ma al tempo stesso sod-

vo di difficoltà, che sono di | disfacendo la irrisolta doman-
ordine tecnico ma anche di • da di residenze studentesche? 
natura sociale. Ne vale a su- Per alcuni d! questi interro-
perarle il riferimento alle e- gativi la risposta è già abboz-
sperienze realizzate altrove: o-
gni centro storico, ogni città. 
ha evidentemente una sua sto
ria. una sua vita intima, una 
sua cultura che scorre inav
vertita tra vicoli e piazzuole. 
Lacerare o interrompere il 
flusso di questo umore segre
to è errore tra i più gravi 
che si possano commettere. 

Vi hanno insistito, con ac
centi diversi, gli altri interlo
cutori della tavola rotonda: 
Vittoria Ghio Calzolari, asses
sore al Centro storico di Ro
ma; Giorgio Lombardi e Ro
berto Scannavini. responsabili 
degli uffici per il centro sto
rico rispettivamente di Vene
zia e Bologna. 

Decisivo — ha detto Lom
bardi riferendosi specialmente 
all'esperienza di Brescia — è 
stabilire una corretta lettura 
tipologica ed una conseguente 
metodologia d'intervento. Un 
intervento — ha confermato 
Scannavini — che non può 
prescindere da una vistone 
complessiva dell'intero tessu
to urbano, poiché sarebbe gra
veimistiflcaz4one culturale con-
stderare i centri storici come 
qualcosa di avulso rispetto al 
contesto generale in cui ai col
locano. Pur nella relatività del
le dimensioni — ha insistito 
Vittoria Gnto Calzolari' — è 
-questa una premessa da te
nere ben ferma dovunque: a 

zata: potenziamento di deter
minati settori artigiani, pur al 
di là di una banale coinciden
za tra caratteri ambientali e 
attività ad essi subordinate; 
dislocazione degli ospedali e 
di alcune strutture universita
rie in zone di nuova espan
sione; recupero attivo della 
fortezza ad un uso polivalente; 
rivitalizzazione dell'area deno
minata della « Lizza » attraver
so la definizione di un pro
getto specifico. Per altri inter
rogativi, invece, la risposta è 
ancora tutta da formulare. 
Non è facile, certo, ma è a 
questo sfono che l'Ammini
strazione cittadina chiama in 
queste settimane le forse poli
tiche e l'intera popolazione se
nese. Ai Consigli di circoscri
zione — lo ha rilevato il capo
gruppo comunista al Comune, 
Nannini, nel suo intervento 
conclusivo — alle associazioni 
colturali, agU organismi rap
presentativi delle storiche con
trade, «gli enti pubblici, spet
ta una funzione decisiva nella 
elaborazione di queste rispo
ste; al Comune il ruolo pri
mario di sollecitare, coordina
re, dirigere, i contributi alla 
realizzazione di un « program
ma quadro » da cui, in defini
tiva. dipende U futuro della 
città. • - ; ;-

"'• Eugenio Manca 

rato meccanismo di scelta del 
la scuola secondaria e che 
oggi, in modo ormai quasi os
sessivo, hanno di fronte so
prattutto il problema della ri
cerca di un diploma che dia 
poi, se non la garanzia, una 
certa probabilità di trovare 
una occupazione lavorativa? 

Ci piacerebbe molto poter 
dare una risposta agli studen
ti quattordicenni rassicurante. 
Quella cioè di iscriversi a un 
biennio qualunque di scuola 
media superiore in attesa di 
poter valutare meglio, in due 
anni di ricerca attenta delle 
proprie attitudini e capacità, 
quale sia il campo specifico 
nel quale continuare ad ap 
profondire la propria forma
zione e attraverso ti quale 
scegliere la propria professio
ne. Ma sappiamo che questa 
risposta (che tuttavia perso
nalmente ritengo ancora la 
meno negativa) si scontra 
obiettivamente contro la di
scriminante realtà della scuo
la di oggi. Qual è la scuola 
nella quale sia possibile pas 
sare, senza esami integra
tivi. dal biennio al triennio 
successivo in un indirizzo 
diverso da quello prescelto? 
Nessuna. Qual è la scuola 
nella quale sia possibile esplo
rare contemporaneamente le 
proprie vocazioni nei campi. 
oggi così nettamente separati. 
dell'attività pratica e manua
le e dell'attività teorica? An
cora una volta, nessuna. 
In realtà, a causa dell'assen

za di ogni indicazione pro
grammatica nazionale che 
prefiguri le linee della futura 
riforma, le scelte di indirizzo 
nella scuola media superiore 
avvengono nel disorientamen
to e nella contraddittorietà. 
Già ne possiamo cogliere i se
gni nei risultati delle iscrizio
ni all'anno scolastico 1977-'78 
in provincia di Milano: l'an
ticipazione delle iscrizioni 
(svoltesi opportunamente pri
ma delle contraddittorie circo 
lari ministeriali) permette di 
trarre un pur provvisorio bi
lancio. 

Sembra, innanzi tutto, che 
si sia arrestata la curva di
scendente che in questi anni 
ha contraddistinto il progres
sivo calo degli iscritti agli isti
tuti tecnici industriali: dal 
1973 al 1976 gli studenti erano 
infatti calati dal 34,45 per 
cento al 28,71 per cento sul 
totale dei frequentanti la scuo
la secondaria. La ripresa, con 
il 2-3 per cento di aumento 
rispetto alle iscrizioni dell'an
no scorso, non sta a signifi
care tuttavia ancora l'aumen
to in assoluto, dato che que
sta è la fascia di scuola nella 
quale si manifesta con mag
giore incidenza (e quest'anno 
con particolare rilevanza) lo 
abbandono durante il corso 
degli studi. Anche gli istituti 
professionali, che dal 17,13 del 
1970 erano progressivamente 
discesi sino al 15,87 del 1976. 
registrano un aumento del 7 
per cento sugli iscrìtti del
l'anno scorso. Per contro, il 
calo progressivo dei licei clas
sici. dall'11,10 del '69'70 al 
7.08 del 1976 continua: que
st'anno è del 9 per cento ri
spetto agli iscritti dello scorso 
anno. 

Se questi risultati sembra
no attribuire alla scuola una 
funzione primaria nella ricer 
ca del posto di lavoro, e si 
collegano con le notizie che 
giungono dal fronte dell'indù 
stria in Lombardia, lo stesso 
non può dirsi per quanto ri 
guarda l'aumento delle iscri
zioni all'istituto magistrale. 
Mentre dal 1970 all'anno scor 
so le iscrizioni si erano man
tenute tn una liere ma costan 
te linea discendente, quelle 
del prossimo anno registrano 
l'aumento del 30 per cento di 
iscritti al primo anno. Un ca 
lo c'è nei licei scientifici, in 
rapporto peraltro alla conti
nua crescita percentuale nel 
quinquennio appena trascorso. 

Modificazioni 
urgenti 

Altro segno indicativo sem 
ora essere l'arresto del note 
cole aumento degli iscritti agli 
istituti commerciali per ragia 
nieri, che in questi ultimi anni 
avevano raggiunto il 10 per 
cento rispetto al 13 per cento 
del Wl'72: mentre all'inter
no di questo indirizzo si rad
doppiano le iscrizioni ai periti 
aziendali e corrispondenti in 
lingue estere, rafforzando 
sempre più l'interesse dei gio
vani verso la specializzazione 
linguistica. Segni contraddit
tori, dicevamo, ma anche an
sia di nuovo e rottura degli 
schemi: sembra dimostrarlo 
la pressione delle richieste di 
iscrizione all'istituto tecnico 
agrario, malgrado l'unica se
de notoriamente satura sia di-' 
slocata all'estremo lembo sud 

della provincia: il raddoppio 
degli iscritti ai licei artistici. 
la richiesta di apertura di sedi 
con opzione musicale, una cer
ta mobilità orizzontale che 
sembra delincarsi per il pros
simo anno scolastico, con ti 
passaggio da una scuola al
l'altra, non sappiamo tuttavia 
ancora quanto a favore della 
scuola privata. 

Segni soprattutto di grande 
disorientamento: la scelta di 
una scuola secondaria, per la 
quale da dieci anni si parla 
di riforma, ma nella quale 
non si è fatto il più modesto 
atto di rinnovamento, non ri 
sulta facile al cittadino che 
ragionevolmente si domanda 
come mai nel frattempo le 
forze politiche non si siano 
messe d'accordo per alcune 
piccole modificazioni urgenti: 
ed è difficile spiegare che nel 
nostro Paese qualsiasi « prov 
vedimento urgente » (il quale 
sarebbe peraltro davvero ne 
cessarlo e urgente) diventa 
subito un alibi per un mini
stro che se ne serve per rin
viare ancora una volta la ri
forma. Ed ecco che le conse
guenze del disorientamento, 
dello scadere di una credibi
lità della scuola si fanno sen
tire. nel dato più preoccupan
te che emerge da queste pre
iscrizioni all'anno 1977'78: e 
cioè il calo delle iscrizioni al 
primo anno di scuola secon
daria. 

Quanti sono 
gli esclusi 

Almeno il IO per cento de
gli studenti di terza media ha 
dichiarato di non voler conti 
nuare gli studi: se ad essi 
aggiungiamo la selezione die 
nel corso del quinquennio rag
giunge una media di abbando
no scolastico del 10 per cento 
all'anno (e quest'anno sembra 
essere molto in aumento), la 
massa degli esclusi dall'istru
zione dopo gli otto anni del
l'obbligo diventa ingente. 

Il fenomeno è complesso e 
richiederebbe maggiori dati ed 
una più lunga riflessione: pò 
ne tuttavia in prima istanza 
alcuni interrogativi. Parallela-
mento ad una diminuzione del
la funzione di promozione so
ciale sinora svolta dalla scuo 
la, sembra avviarsi una fase 
nella quale, entrato in contrad
dizione con le esigenze dello 
sviluppo capitalistico il pro
cesso di scolarizzazione di 
massa, esaurita anche la pos
sibilità di assorbimento delle 
masse di qualificati nel setto
re terziario improduttivo, una 
ulteriore espansione di «istrui
ti > produrrebbe una contrad
dizione insanabile tesa a met
tere in crisi la divisione so
ciale del lavoro. 

Se cosi fose. se così è. il 
calo delle iscrizioni prevedibi
le per l'anno prossimo sareb
be un campanello d'allarme 
che sta ad indicare un peri
colo serio, il pericolo che la 
crisi attuale sia fatta pagare 
a una massa crescente di nuo
re generazioni (attraverso una 
ben orchestrata strategia de 
scolarizzante) in termini di 
esclusione dal possesso degli 
strumenti della conoscenza e 
della cultura. 

La classe dirigente invece di 
intervenire correggendo la di
storsione esistente tra forma
zione scolastica ed esigenze 
delta produzione, incidendo nel 
nodo fondamentale del supera
mento della divisione tra la
voro intellettuale e lavoro ma
nuale. sceglie, e non a caso, 
la strada dell'esclusione co
munque dei giovani dall'istru
zione, costruendoli ad una 
professionalità subalterna e 
svuotata da ogni contenuto 
culturale. 

Ecco dov'è davvero il nu
mero chiuso e dov'è chi dav
vero lo mette m pratica. Con 
la più totale assenza di pro
grammazione finalizzata alla 
costruzione della riforma i mi
nistri democristiani hanno pro
ceduto anno per anno alla pro
gressiva dequalificazione del
la scuola secondaria, distrug
gendo tutte le possibilità di 
rinnovamento uscite dotta con-
testazione del '68 non meno di 
quanto rabbiano fatto le scioc
chezze autolesioniste di una 
parte (non grande) degli stu
denti. « Progettare > la rifor
ma per costruirne subito le 
fondamenta è urgente, se non 
si vuole arrivare troppo tardi: 
e che siano le fondamenta di 
un edificio e non di un rudere 
destinato a rimanere tale. 

Novella Sansoni 
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Dizionario delle 
autonomie locali 
• Grandi opere • - pp. 864 
- L. 12 000 - Uno strumento 
di lavoro indispensabile per 
ogni amministratore locale 
e per ogni quadro del mo
vimento impegnato nel set
tore. 

Mario La Cava 

La ragazza 
del vicolo scuro 
. I David - - pp. 192 - L 
2 000 • La storia di una lun
ga violenza sociale e mo
rale Il romanzo di un amo
re ricattato e oiieso. nella 
Calabria tra fascismo e do
poguerra. 

Pier Paolo Pasolini 

Le belle bandiere 
Prefazione e cura di Gian 
Carlo Ferretti - « I David • 
• pp 392 - L 3 800 - I dia
loghi di Pasolini con i gio
vani comunisti, sui grandi 
temi degli anni sessanta: 
dal • miracolo economico • 
alla crisi dei paesi socia
listi 

Tullio De Mauro 

Le parole e i fatti 
• Argomenti • - pp. 440 
L. 4 500 - Scrittori in lin
gua e dialetto, preti sco
modi e no, il • giornalese ». 
il • sinistrese • sono i pro
tagonisti di queste crona
che linguistiche della vita 
sociale e politica italiana 
di questo decennio. 

Velso Mucci 

L'azione letteraria 
Prefazione di Mario Lunet
ta - • Nuova biblioteca di 
cultura • - pp. 460 - L. 6.200 
- Saggi, recensioni, inter
venti polemici: la parte più 
vitale della lunga e qualifi
cata attività pubblicistica 
di Velso Mucci. 

Nicola Badaloni 
Franca Pieroni 
Bortolotti 

Movimento operaio 
e lotta politica 
a Livorno 1900-1926 
- Biblioteca del movimento 
operaio italiano • - pp. 230 
- L. 3 500 - Le lotte poli
tiche e sindacali che il mo
vimento operaio livornese 
ha sostenuto nel venten
nio cruciale degli inizi del 
secolo. 

Tina Tornasi 

Scuola e pedagogia 
in Italia 1948-1960 
* Paideia - - pp. 272 - L 
2 800 - L'evolversi del pen
siero educativo e lo stato 
delle istituzioni scolastiche 
nelle prime legislature del-
1 Italia repubblicana. 

Enrico Menduni 
Silvino Grussu 
Marino Raicich 

Lavoro 
e formazione 
professionale 
« Paideia - - pp. 256 - L. 
2 5 0 0 - 1 nodi della forma
zione professionale e l'av
vio. pur contrastato, di un 
confronto parlamentare sul
la nuova scuola secondaria. 

Biagio De Giovanni 
Valentino Gerratana 
Leonardo Paggi 

Egemonia Stato 
partito in Gramsci 
« Matpnab di orientamento 
e di studio - - pp. 304 - L 
2 800 - Gli elementi più vivi 
e. attuali del pensiero di 
Gramsci e insieme le nuo
ve-acquisizioni e l'elabora
zione successiva dei comu
nisti italiani nel dibattito 
organizzato dalla sezione 
culturale del PCI 

V. I Lenin 

La rivoluzione 
di febbraio 
A cura di Iqnazio Ambro
gio - - Le idee - - pp 184 -
L. t 800 -

I comunisti e la 
questione giovanile 
• Vana » - pp. 380 - L. 3.000 
Gli atti della sessione del 
Comitato centrale del PCI. 
del marzo scorso, dedicata 
alla questione giovanile. 
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